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GUARDIA MEDICA
Comune 0498205111
Provincia 0498201111
Polizia 0498205100

Ospedali 0498211111
Guardia Medica 0498216860
Pronto Soccorso 0498212861
Croce Rossa 0498077640

Alle Terme 049793395
Tommasi 0499717141
Com. San Lorenzo 049606173
De Pantz 0498802722

FARMACIE
Alla Pace 049656925

Croce Verde 0498033333
Croce Bianca 0499003224
Trib. del Malato 0498213904
Guasti Acqua-Gas 0498200111

Emergenza infanzia 114

Zarardi verso la rinascita
Il bilancio è in pareggio, 
primi stipendi ai soci operai

PADOVA La Zanardi verso la rinascita. Dopo
la tragedia dell’imprenditore che si è ucciso, 
a un anno e tre mesi dall’inizio del 
concordato, qualcosa si muove. Nel senso 
giusto. «A dicembre i soci hanno ricevuto il 
primo stipendio, in media sui 1.500 euro». 
Lo ha affermato ieri Pietro Del Popolo, 
presidente della cooperativa nata dalle 
ceneri dell’azienda del settore editoriale: nel 
maggio 2014, 73 lavoratori su 103 avevano 
appunto deciso di «mettersi in proprio» e 
avevano avviato il percorso per rilevare 
l’attività. «Attualmente – ha continuato Del 
Popolo – la cooperativa occupa 25 lavoratori. 
Ma i primi mesi del 2015 sono stati positivi, il
primo bilancio è in pareggio, e dopo otto 
mesi di lavoro gratuito sono arrivati i primi 
salari; dunque l’idea è quella di far rientrare 
gli aderenti a scaglioni. Secondo il business 
plan (presentato alla Lega delle cooperative) 
ci vorranno, però, tre anni; il primo gruppo, 
di 23, agli inizi del 2016, se sarà confermato il 
fatturato previsto, di 3,8 milioni di euro».

M.d’F.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo il suicidio del titolare

Diocesi e fondo solidale,
Mattiazzo: in tre annate 
creati 3.500 posti di lavoro

PADOVA «Circa 3.500 i posti di lavoro, negli
ultimi tre anni di attività». Il risultato, ha 
affermato ieri mattina il vescovo Antonio 
Mattiazzo, (alla Zanardi di via Venezuela, al 
termine di una visita che ha interessato 
diverse realtà della zona industriale di 
Padova) del «Fondo straordinario di 
Solidarietà», promosso da Fondazione Cassa 
di Risparmio di Padova e Rovigo, Province di 
Padova e Rovigo, Diocesi di Padova, Adria-
Rovigo e Chioggia, Fondazione Antonveneta 
e Camera di commercio di Padova. Il fondo 
(dal 2009) favorisce la riqualificazione 
professionale di disoccupati o inoccupati 
con interventi formativi o inserimenti 
lavorativi tramite stage, tirocini e voucher. 
«Per lo più – ha affermato il direttore 
dell’ufficio diocesano della pastorale sociale 
don Marco Cagol – posti a tempo 
determinato, nel terzo settore, nei Comuni, 
ma anche in aziende artigiane». Pertanto, 
secondo il vescovo il fondo «va rifinanziato». 
Mattiazzo sarà presente il Primo maggio in 
piazza dei Signori, con i sindacati. (m.d’f.)
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La chiesa e le risposte alla crisi

Dati dei clienti al cellulare,
il vincitore di «Stage.it»
Start cup, iscrizioni aperte 

PADOVA Una applicazione per Android per
visualizzare su telefonino dati di clienti 
raccolti da software di monitoraggio. E’ 
l’invenzione che ha consentito a Agostino La 
Bruna, 28 anni, di Valdagno, neolaureato in 
informatica al Bo, di spuntarla al premio 
Stage.it, decima edizione, per aziende e 
studenti protagonisti dei migliori progetti di 
stage (del 2014). Lo stage di La Bruna, 
seguito dal tutor Marco Tosato, alla 
ArsLogica Sistemi Srl. La premiazione ieri al 
San Gaetano, dove si è tenuta anche la 
12esime Giornata Stage.it, career day 
promosso dall’ICT Lab di Confindustria 
Padova. Premio «miglior stage per 
l’innovazione» a Andrea Ballista Flandoli, 25 
anni, di Noale, laureando in informatica al 
Bo, seguito da Elisa Sartore e «ospitato» 
dalla Experenti srl di Massanzago. Aperte, 
invece, le candidature per la Start Cup 
Veneto, organizzata dagli atenei di Padova, 
Venezia Ca’ Foscari e Verona, alla 14esima 
edizione. Una competizione per la migliore 
idea d’impresa in forma di business plan. 

M.d’F.- A.T.C.

Tecnologia, giovani e imprese

Sei profughi in una casa privata 
La via in rivolta: portano crimine
Corso Milano, Bitonci: «Via di qui». Don Favarin: «Basta con questi razzisti»

La sconfitta 

di Angela Tisbe Ciociola

Padova, il rammarico è stellare 
A Manchester il maxi telescopio

PADOVA «Ska parla inglese».
Con queste parole l’Istituto Na-
zionale di Astrofisica annuncia
via Twitter la bocciatura di Pa-
dova come sede del quartier
generale dello Square Kilome-
tre Array, il radiotelescopio più
grande del mondo, composto
da 1500 antenne sparse tra Sud
Africa e Australia. Il consiglio
di amministrazione del proget-
to ha deciso ieri di confermare
l’attuale sede del cuore dello
Ska, il Jodrell Bank Observatory
vicino Manchester, nel Regno
Unito. Su dodici consiglieri,
stati ben sei i voti a favore della
città inglese, mentre uno solo
ha appoggiato Padova e cinque
si sono astenuti. 

«Una decisione inoppugna-
bile, ma che ci riempie di delu-
sione», commenta a caldo
Massimo Turatto, direttore
dell’Osservatorio astronomico
di Padova. «Per due volte la
commissione tecnica ha valu-
tato la nostra proposta miglio-
re di quella inglese». Molta

amarezza si avverte anche nella
nota ufficiale diffusa dall’Isti-
tuto Nazionale di Astrofisica.
«E’ evidente che l’influenza po-
litica ed economica esercitata
dall’Inghilterra nei confronti
dei componenti della Ska Or-
ganization ha avuto la meglio
sulle considerazioni tecnico-
scientifiche. Facciamo punto e
a capo e dedicheremo i prossi-
mi giorni nel valutare il ruolo

dell’Italia e dell’Inaf nel proget-
to». 

Eppure, spiega ancora il di-
rettore dell’Osservatorio pado-
vano, il governo italiano si era
speso molto, negli ultimi mesi,
a favore della candidatura di
Padova. «Avevamo avuto l’ap-
poggio di diversi ministeri, da
quello dell’Università e della 
Ricerca a quello degli Esteri,
passando per il ministero dello

Sviluppo economico. Senza
contare, poi, che anche Renzi si
era esposto in prima persona
per perorare la nostra causa».
Molti, nei mesi scorsi, avevano
espresso dubbi sulla scelta del
Castello dei Carraresi come se-
de proposta da Padova, a parti-
re dalla Soprintendenza dei be-
ni architettonici, proprietaria
della struttura. «In realtà per-
plessità per l’uso del castello
sono state mostrate solo a livel-
lo locale – risponde Turatto –
mentre dal ministro France-
schini avevamo avuto tutto
l’appoggio possibile. D’altra
parte non avremmo voluto pri-
vare la cittadinanza del suo ca-
stello. Anzi, il nostro piano era
quello di aprirlo ai padovani e 
ai turisti. Purtroppo le cose so-
no andate diversamente. Sape-
vamo che sarebbe stata una sfi-
da ambiziosa, ma eravamo
convinti, e lo siamo tuttora -
conclude Turatto - di avere le
carte in regola».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ska addio
Sarà a 
Manchester il 
centro 
direzionale 
dello Square 
Kilometer Array

PADOVA Sei profughi in una ca-
sa privata, e un quartiere in ri-
volta. Da qualche giorno, alcu-
ni rifugiati africani sono ospi-
tati, tramite la cooperativa so-
ciale «Percorso Vita» di don
Luca Favarin (già parroco a Bu-
sa di Vigonza, oggi vice-cappel-
lano del carcere Due Palazzi),
in un appartamento privato del
centro di Padova, a pochi passi
dall’Hotel Plaza di corso Mila-
no. Molti residenti e commer-
cianti della zona, però, si sono
dimostrati a dir poco contra-
riati dalla notizia. 

«Perché proprio qui doveva-
no metterli? Non c’erano altri
posti?», si chiedono due mam-
me che hanno appena preso i
figli a scuola. «Altro che rifu-
giati. Quelli non faranno che
ingrossare le fila dei delin-
quenti». Molti preferiscono ri-
manere anonimi, e sono pochi
quelli che hanno parole di ac-
coglienza per i profughi. «Spe-
riamo di non trasformare que-
sto quartiere in un altro ghetto
com’era via Anelli», dice un an-
ziano signore con il cane al
guinzaglio. «Farli stare in case
private è rischioso», aggiunge
il titolare di uno dei negozi del
corso. «Se vivono lì dentro, le 
forze dell’ordine non possono
certo controllarli». «La matti-
na, quando i clienti bevono il
caffè e sfogliano i giornali,
quello dei profughi è uno degli
argomenti più discussi - com-
menta la titolare di uno dei bar
di fronte l’Hotel Plaza – e certo
nessuno considera che possa-
no scappare dalla guerra».
«Non ho niente di personale 
contro i profughi ospitati qui in
zona - ribadisce Andrea Schia-
von, proprietario di un’edicola
in corso Milano - ce l’ho con il
sistema, perché non c’è fine al-
l’arrivo di clandestini. E poi ba-
sta con il buonismo delle per-
sone che li ospitano. Sappiamo
tutti che le onlus prendono 35
euro al giorno per ogni perso-

na ospitata. Evidentemente ora
anche i proprietari privati han-
no capito il business». 

Anche Massimo Bitonci ieri
mattina si è recato sul posto
per raccogliere le voci dei resi-
denti e commercianti. «Siamo
di fronte ad una scelta sbaglia-
ta», commenta il sindaco.
«Non sappiamo nemmeno chi
siano queste persone e da dove
vengano». L’ex senatore leghi-
sta ha dato appuntamento a
tutti i cittadini per martedì 5
maggio, dalle 15 alle 19 nella 
Sala Nassiriya di piazza Capita-
nato, «per avviare una raccolta
di firme contro questa decisio-
ne». «Queste continue sparate
del sindaco mi hanno davvero
rotto le scatole – sbotta don Fa-
varin – La verità, purtroppo per
loro, è che questi leghisti sono
persone nere e razziste. Sono
proprio stufo che un tema così
delicato come quello dell’acco-
glienza dei profughi, venga
continuamente strumentaliz-
zato per racimolare qualche vo-

to in più alle prossime elezioni.
Peraltro, i sei giovani che stia-
mo ospitando nei pressi di cor-
so Milano sono soltanto gli ul-
timi dei tanti che, da anni,
ospitiamo in molte altre zone
della città. Non capisco tutta
quest’improvvisa agitazione da
parte di Bitonci». Alle parole
del sindaco, replica anche Ro-
berto Tuninetti, operatore so-
ciale ed esponente del Pd:
«Forse Bitonci non sa o fa finta
di non sapere che quello nei
pressi di corso Milano è solo
l’ultimo dei tanti appartamenti
privati che, attraverso le coop
come quella di don Favarin, i
padovani hanno messo a di-
sposizione per l’accoglienza
dei profughi. Mi dispiace per il
sindaco e per la sua becera pro-
paganda leghista, ma un priva-
to cittadino, di un immobile di
sua proprietà può fare l’uso che
meglio crede». 

Davide D’Attino
Angela Tisbe Ciociola
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6
Rifugiati
Quelli alloggiati in un 
appartamento di corso Milano, 
affittato dalla coop Percorso vita

35 
Euro
Il contributo giornaliero che coop
e Onlus ricevono per ciascun 
profugo cui viene data accoglienza 

La vicenda

 In un 
appartamento 
privato vicino a 
corso Milano, 
preso in affitto 
da una coop 
sociale, sono 
ospitati sei 
profughi 
africani. 

 Ieri il sindaco 
Massimo 
Bitonci si è 
recato sul 
posto, 
raccogliendo le 
proteste di 
residenti e 
commercianti 
della zona e 
promettendo 
loro che sarà 
avviata una 
raccolta di 
firme contro 
questa 
situazione. 
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